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«Jimmy Erskine crede nel potere trasformativo dell’arte. Magari un po’ alla vecchia maniera, ma lui 
crede che l’arte abbia un potere, che conti e che ci debbano essere dei criteri, dei principi. Possono 
essere i suoi di principi ma se lui non si aggrappa a questi, allora che senso ha?» 

                                                                                                                                                      Anand Tucker 

 

Il critico -Crimini tra le righe   The critic 
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Che cosa sarebbe il cinema 
britannico (e alla fine anche 
americano) senza i grandi attori di 
formazione teatrale? Si comincia, 
ovviamente, con la generazione dei 
vari Laurence Olivier, Charles 
Laughton, John Gielgud e si arriva a 
John Hurt, a Anthony Hopkins e Ian 
McKellen, strepitoso protagonista di 
The Critic (…). 
E proprio di teatro parla il film – 
tratto dal romanzo Curtain Call di 
Anthony Quinn, lo scrittore e non 
l’attore, com’è ovvio –, che 
esordisce con una precisazione 
terminologica ed etimologica che è 
tutto un programma, laddove il 

critico teatrale Jimmy Erskine (interpretato appunto da McKellen) fuori campo spiega al pubblico che la parola inglese “critic” deriva 
dal greco e dal latino e significa “giudice”. Questo dato spiega in modo inequivocabile il delirio di onnipotenza del protagonista (che 
verso la fine dirà di non credere a Dio, al giorno del giudizio e a qualsivoglia forma di trascendenza), che da decenni dalle colonne 
del “Daily Chronicle” non risparmia nessuno, provando un inaudito sadismo nell’umiliare e nel distruggere le carriere degli attori e 
delle attrici, con un uso compiaciuto e ampolloso del linguaggio. Così stanno le cose all’inizio. 
Peccato che alla morte del direttore del giornale, il figlio David (Mark Strong) decida di tagliare i costi e di disfarsi, appena possibile, 
di antichi collaboratori non particolarmente inclini a venire a patti con una linea editoriale che adesso vuol diventare 
complessivamente più morbida e moderata, anche data la violenza imperante nel paese, con individui poco raccomandabili di chiara 
impostazione fascista, razzista e omofoba che si aggirano per Londra.  
L’occasione per liberarsi anche di Erskine la fornisce la sua vita privata non esattamente impeccabile: di notte se ne va per i 
giardinetti a incontrare giovanotti con cui si lascia andare a sfoghi di sesso violento; per il resto convive con Tom, un segretario dalla 
pelle nera (Alfred Enoch) con cui, almeno in passato, intratteneva una relazione. Ecco l’occasione che cercava David per disfarsi di 
Jimmy. Ma il titolare del giornale ha sottovalutato le capacità, l’ambizione, la spregiudicatezza di Jimmy, che decide di non lasciare 
nulla di intentato pur di riconquistare il posto, il ruolo, nell’assoluta convinzione di meritarlo finché pensione, anzi morte non 
sopravvenga. Il critico diventa così il giudice, inappellabile, delle vicende umane. E per far ciò stringe un patto che, 
convenzionalmente, si definisce faustiano che, com’è ovvio, non rivelerò, ma che vede coinvolta l’attrice Nina Land (Gemma 
Arterton) e altri personaggi, ciò che impone una virata, nella seconda parte del film, su una modalità decisamente thriller. L’ardita 
transizione dal racconto articolato della scena teatrale londinese alla vicenda thriller funziona abbastanza bene, secondo me, anche 
se il titolo italiano esplicita un po’ troppo questa transizione. 
Come accade alla stragrande maggioranza dei film inglesi, segnatamente dei period film, la cosa migliore sono gli attori, a parte 
McKellen, tutti bravissimi, ma davvero tutti. A questo si aggiunga il livello a dir poco impeccabile di scenografia e costumi, quasi al 
limite dello stucchevole. E anche sui dialoghi c’è veramente poco da dire. Non è sgradevole neanche la fotografia che predilige i 
primi piani, in alcuni casi anche i primissimi piani, soprattutto del protagonista. Quel che invece convince meno sono gli esterni, con 
una nebbia, un fumo di Londra che cerca di nascondere che tutto, ma proprio tutto è girato in studio, ciò che finisce per rendere la 
mise en scène complessiva decisamente posticcia.      Matteo Galli – Close-up       
 
È un film in costume, racconta un’altra epoca (nello specifico, gli anni Trenta), ma in qualche modo, dato che oggi come oggi la 
memoria e il senso della storia non vanno più di moda può essere anche considerato un film di fantascienza. Un mondo in cui i 
giornali di carta contano qualcosa e hanno milioni di lettori? Fantascienza. Un mondo in cui i critici sono figure stimate, riverite, 
temute, in grado di cambiare il corso di carriere e intere vite? Fantascienza. Distopia, direbbe qualcuno, forse non troppo a torto. 
Quello diretto da Anand Tucker, e la cosa è dichiarata fin dal titolo, è (anche) un film su una professione in crisi, su un ruolo oramai 
marginale nella società, e sulle reazioni che tanti che lo fanno, quel mestiere, hanno quando si rendono conto che, attorno a loro, o 
per colpa loro, è tutto finito. 
Ian McKellen, che giganteggia e si diverte come un matto, e per noi che lo guardiamo è una goduria, è Jimmy Erskine, una sorta di 
versione debosciata di Anton Ego, un critico teatrale tanto temuto quanto estroso e amante della bella vita. La sua missione è 
esaltare il bello e demolire senza pietà, e con sarcasmo, tutto quello che giudica brutto, sbagliato o inutile. Per esempio, distrugge da 



dieci anni ogni interpretazione di Nina Land (Gemma Arterton), attrice di bell’aspetto ma non enorme talento. Poi ovviamente è 
proprio con Nina che stringe un patto faustiano per preservare il suo posto di lavoro, a rischio quando a capo del giornale arriva il 
figlio del vecchio e defunto 
proprietario. Che la goccia che 
fa traboccare il vaso sia un 
suo arresto, e l’accusa di 
omosessualità, nell’Inghilterra 
di allora qualcosa di punibile 
penalmente, è solo un 
discorso accessorio (ma ci 
sono anche dei rappresentati 
del movimento nazista 
inglese). 
Dove porti quel patto, che 
conseguenze avrà, e dove va 
a parare Il critico in termini di 
trama non è importante, oltre 
che non troppo commentabile 
per non rovinare la visione a 
qualcuno. Importa, come dicevo, il ritratto di un personaggio e di una professione, diviso tra una sorta di strana nostalgia da un lato, 
e da una cruda messa alla berlina di certe derive dall’altro. 
L’Erskine di McKellen è una diva bizzosa e arrogante, ma anche uno che si scervella per trovare la parola giusta, l’aggettivazione 
esatta, che si adopera per la ricercatezza linguistica al fine di fare al meglio il suo dovere. E quando un redattore gli chiede per 
favore di cambiare un termine probabilmente troppo oscuro per i lettori (di allora, pensa quelli di oggi), risponde piccato e adorabile: 
“Dubito che i lettori sappiano leggere”. Se le sue critiche sono un po’ perfide e divertenti, è anche perché uno dei suoi “doveri solenni 
è quello di intrattenere il lettore”, ma anche perché cerca di tenere alti standard che vede abbassarsi drammaticamente giorno dopo 
giorno (e qui forse non parla solo del teatro). 
“È lei che mi ha spinto a recitare, lei mi ha formato”, confessa la povera Nina Land a Jimmy, che è la cosa che ogni critico sogna di 
sentirsi dire, e infatti lì Erskine abbassa la guardia, si ammorbidisce, e le risponde la cosa che ogni artista criticato sogna di sentirsi 
dire: “C’è dell’arte in lei, e la mia disapprovazione riguarda il suo non riuscire a coglierla”. 
Ma d’altronde, sempre per citare il protagonista, nessuno è un santo e tutti hanno dei segreti; e i suoi, che santo non è affatto, sono 
pure meno segreti di altri. Non è segreta la sua omosessualità, come non lo è sua presunzione, e forse perfino un’ambizione fuori 
misura. Perché attirata la povera Nina nel patto che distruggerà più di una vita, Jimmy, sempre più convinto della necessità di 
sacrificare gli altri per salvare sé stesso, sempre più illuso del suo ruolo (“stiamo formando il gusto estetico di generazioni”), arriverà 
a dire che i fascismi vanno e vengono, ma il teatro è eterno, che conta più della politica, della società, che è la vita stessa. (…) 
E però, non è solo un film sulla critica, Il critico, anche se spero scuserete questa lettura partigiana fatta finora. È un film che parla di 
tutti mestieri, di tutti gli uomini, delle illusioni del sé, dei disastri dell’ego. Perfino dell’avvento dei fascismi, in parte, se volete: anche 
quelli in fondo deviazioni dell'ego e illusioni diventate incubi.  
Un film curato nella scrittura, come nella regia (le interpretazioni nemmeno ci sarebbe il bisogno di sottolinearle: ma oltre a McKellen 
e Arterton ci sono anche Mark Strong, Romola Garai e tanti altri). Magari non eccelso, ma sicuramente elegante; che magari si 
perde un po’ frettolosamente nel finale ma che ha momenti notevoli. (…)                    Federico Gironi – Coming soon      
 
 

 (…) Il critico. Crimini tra le 
righe fatica a lasciarsi 
davvero andare. 
Gradualmente si rivela un 
puro english drama di marca 
BBC dalla confezione curata, 
retto da uno Ian McKellen 
comunque gigante anche 
quando si muove senza mai 
liberare davvero il suo 
potenziale (e coadiuvato da 
comprimari che non si 
lasciano intimidire dalla sua 
presenza) ma che 
irrimediabilmente si limita a 
suggerire un affascinante 

baratro guardato però sempre in tralice. 
A tratti, soprattutto nelle fasi iniziali, quelle in cui Erskine prepara il suo piano, è indubbio che il film sfiori spunti affascinanti (a partire 
da certi umanissimi exploit di David Brooke interpretato da Mark Strong), bordate concettuali non scontate (come quando la rivalità 
tra i due protagonisti si gioca tutta sul feticcio culturale, sul simbolico “possesso” delle performance della Land).  
Poi, però, il film di Anand Tucker si ostina a inseguire una concretezza, una crudezza, forse anche una freschezza nel racconto che 
non sembra essere mai in grado di afferrare. (…) 
Il critico. Crimini tra le righe, un film diorama retto da un protagonista che forse, nei suoi momenti migliori riesce a essere crudo, 
violento, cinico, quanto il film non sarà mai.                Alessio Baronci – Sentieri Selvaggi 
 


